"IL CONSIGLIO COMUNALE DI BOLOGNA

Premesse:

·
la Dichiarazione Universale dei Diritti Umani, proclamata il 10 dicembre 1948 dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite;

·
la Carta dei Diritti Fondamentali dell’Unione Europea, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale delle Comunità Europee il 18 dicembre 2000;

·
la delibera dell’Europarlamento di Strasburgo del 5 febbraio del 2000 a favore della concessione del diritto di voto alle elezioni locali ed europee ai cittadini provenienti da paesi extra-UE ma residenti legalmente in un paese UE;

TENUTO CONTO della necessità di predisporre condizioni e regole per il riconoscimento pieno del diritto di voto a livello cittadino per gli stranieri immigrati regolari residenti a Bologna da almeno due anni

CONSIDERATO CHE

·
le grandi trasformazioni sociali, economiche e politiche degli ultimi anni impongono una riflessione attenta sui principi della cittadinanza, della partecipazione, della coesione sociale e sugli strumenti di cui una pubblica amministrazione deve dotarsi per una loro piena e dispiegata applicazione;

·
tra le varie questioni relative alla cittadinanza, una delle più pressanti è quella relativa alle trasformazioni che la popolazione migrante, sempre crescente, pone alle nostre comunità;

·
sempre più la nostra città (come del resto tutto il mondo occidentale) è meta di cittadini stranieri che cercano lavoro e una vita serena spesso fuggendo da situazioni di gravi difficoltà (guerre, persecuzioni politiche, povertà e carestie) preseti nei loro paesi di origine;

·
la popolazione migrante di provenienza extra UE residente a Bologna supera ormai le 30 mila unità;

IN VIRTU’ DEL FATTO CHE

·
se ad un cittadino viene richiesto il rispetto dei doveri della cittadinanza, a ciò dovrebbe corrispondere, in uno stato di diritto, l’attribuzione, a quello stesso cittadino di pieni diritti;

·
il primo, e probabilmente più importante, dei diritti in una democrazia è il diritto di elettorato e passivo;

·
i diritti di elettorato attivo e passivo alle elezioni amministrative per tutti i cittadini stranieri sono già riconosciuti in Irlanda (dal 1963), in Svezia (dal 1975), in Danimarca (dal 1981), in Olanda (dal 1985), in Ungheria (dal 1990), in Finlandia (dal 1991), in Norvegia (dal 1993), in Estonia (dal 1996), in Islanda (dal 2002), in Lituania (dal 2002), in Slovacchia (dal 2002), in Slovenia (dal 2002), in Lussemburgo (dal 2003), in Belgio (dal 2004) ;

CONSIDERATO INOLTRE CHE

·
non è “principio della legge” la riserva del voto ai soli italiani alle elezioni: infatti i cittadini dell’Unione Europea residenti in Italia godono già del diritto di voto alle elezioni amministrative;

·
l’art. 9 del Decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 (Testo Unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero) prevede espressamente il diritto di voto per gli stranieri extra UE, dicendo al suo comma 4 che “(…) il titolare di carta di soggiorno può: (…) partecipare alla vita pubblica locale, esercitando anche l’elettorato quando previsto dall’ordinamento e in armonia con le previsioni del capitolo C della Convenzione sulla partecipazione degli stranieri alla vita pubblica a livello locale, approvata a Strasburgo il 5 febbraio 1992”;

·
le modifiche recenti al Titolo V della Costituzione attribuiscono ruoli e competenze più forti agli Enti Locali e alle Regioni;

·
il Consiglio di Stato, nel parere dato per l’annullamento d’ufficio dello Statuto di Genova, ha sostenuto che per il voto agli immigrati non è necessaria la modifica della Costituzione;

·
il Titolo II (Istituti di partecipazione), Capo I (Partecipazione popolare, diritto di informazione), art. 3 (Tutela dei diritti) dello Statuto del Comune di Bologna già prevede per gli stranieri e gli apolidi residenti nel Comune di Bologna il diritto all’utilizzo degli istituti di partecipazione popolare;

·
lo Statuto di un Comune è il luogo che definisce il patto di cittadinanza e le regole democratiche della convivenza nella comunità di riferimento;

RITENUTO CHE

·
tali disposizioni non si pongano in contrasto con il dettato dell’art. 117 comma 2 lett. p) Cost., come risultante dalle modificazioni operate con l’art. 3 della Legge Costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3 recante “Modifiche al titolo V della parte seconda della Costituzione”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 248 del 24 ottobre 2001, allorché è assegnata la competenza legislativa esclusiva dello Stato in materia di “legislazione elettorale, organi di Governo e funzioni fondamentali di Comuni, Province e Città metropolitane”, in considerazione della circostanza che ragionevolmente per “legislazione elettorale” debba intendersi quella afferente alla determinazione del modus procedimentale di espletamento delle attività elettorali e non già quella concernente la regolazione di ogni aspetto (quale quello relativo al riconoscimento del diritto ad una porzione di popolazione significativa sotto il profilo della partecipazione e dell’economia) che può ben rientrare nel novero delle attribuzioni autonomistiche dell’ente territoriale che si pone, oggi più che mai, nella condizione di “equiordinazione” con gli altri organi di rilevanza costituzionale a monte del novellato art. 114 della Costituzione;

·
che il nuovo testo dell’art. 117 comma 1 della Costituzione dà applicazione ad un principio di diretta efficacia per le fonti normative interne degli obblighi internazionali e quindi anche alla Convenzione sulla partecipazione degli stranieri alla vita pubblica a livello locale, approvata a Strasburgo il 5 febbraio 1992.

CONFERMA IL SUO IMPEGNO:

· per l’estensione dell’elettorato attivo e passivo ai cittadini extra-comunitari nelle elezioni amministrative;

· per l’individuazione delle modalità più efficaci a garantire la partecipazione politica dei cittadini extra-comunitari o apolidi;

· per le modifiche di statuto e regolamenti che vadano in questa direzione compatibilmente col quadro legislativo nazionale;

INVITA IL SINDACO E LA  GIUNTA

ad intraprendere tutte le azioni positive nel  sostenere con forza l’azione dell’ANCI, affinché il Parlamento approvi al più presto, e comunque entro le prossime elezioni amministrative, una legge che garantisca questo diritto in modo uniforme su tutto il territorio nazionale.
